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Premessa  

La sempre maggiore attenzione alla prevenzione dei fenomeni corruttivi nellôamministrazione 

della res publica ha portato allôapprovazione della Legge 6 novembre 2012 n. 190 ñDisposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell ôillegalit¨ nella pubblica 

amministrazioneò, che ha disciplinato in modo organico un piano di azione, coordinata su tutto il 

territorio nazionale, volto al controllo, prevenzione e contrasto della corruzione e dellôillegalit¨. 

La riforma, presentata come m omento imprescindibile per il rilancio del Paese, poiché tesa ad 

implementare lôapparato preventivo e repressivo contro lôillegalit¨ nella pubblica 

amministrazione, corrisponde allôesigenza di innovare un sistema normativo ritenuto da tempo 

inadeguato a co ntrastare fenomeni sempre pi½ diffusi e insidiosi ed ¯ volta a ridurre la ñforbiceò 

tra la realt¨ effettiva e quella che emerge dallôesperienza giudiziaria. 

 

Lôobiettivo ¯ la prevenzione e la repressione del fenomeno della corruzione attraverso un 

approcci o multidisciplinare, nel quale gli strumenti sanzionatori si configurano solamente come 

alcuni dei fattori per la lotta alla corruzione e allôillegalit¨ nellôazione amministrativa.  

In specifico si pongono a sostegno del provvedimento legislativo motivazio ni di trasparenza e 

controllo proveniente dai cittadini e di adeguamento dellôordinamento giuridico italiano agli 

standards internazionali.  

Le motivazioni che possono indurre alla corruzione trovano riscontro nei seguenti due ordini di 

ragioni:  

-  ragioni eco nomiche, derivanti dal bilanciamento tra lôutilit¨ che si ritiene di poter ottenere, la 

probabilità che il proprio comportamento sia scoperto e la severità delle sanzioni previste;  

-  ragioni socio -culturali: la corruzione è tanto meno diffusa quanto maggiore  è la forza delle 

convinzioni personali e di cerchie sociali che riconoscono come un valore il rispetto della 

legge: dove è più elevato il senso civico e il senso dello Stato dei funzionari pubblici, i 

fenomeni corruttivi non trovano terreno fertile per an nidarsi.  

 

La corruzione, e pi½ generale il malfunzionamento dellôamministrazione a causa dellôuso a fini 

privati delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad 

esempio, nel caso di pagamenti illeciti), ma anche indir etto, connesso ai ritardi nella conclusione 

dei procedimenti amministrativi, al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia del 

cittadino nei confronti delle istituzioni, arrivando a minare i valori fondamentali sanciti dalla 

Costituzione:  uguaglianza, trasparenza dei processi decisionali, pari opportunità dei cittadini.  

 

Diventa pertanto inderogabile avviare una forma efficace di prevenzione e contrasto della 

corruzione, azione cui la Legge intende attendere prevedendo che tutte le Amminis trazioni 

pubbliche definiscano e trasmettano al Dipartimento della funzione pubblica un proprio Piano di 

Prevenzione della Corruzione,  che fornisca una valutazione del diverso livello di esposizione degli 

uffici al rischio di corruzione e indichi gli inter venti organizzativi volti a prevenirne il rischio, e 
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predisponga procedure dirette a selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare nei 

settori particolarmente esposti alla corruzione.  

 

Il Piano di Prevenzione della Corruzione del Comune di Vignale  Monferrato  viene ora aggiornato 

tenendo conto delle disposizioni normative più recenti, in particolare, oltre alla legge n. 

190/2012, la circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, il Regolamento 

recante il codice di comportamento dei di pendenti pubblici, a norma 54 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, approvato con D.P.R. n. 62 del 16/04/2013, le Linee di indirizzo del 

Comitato interministeriale per la predisposizione del Piano Nazionale Anticorruzione da parte del 

Dipartimento  della funzione pubblica, il Piano Nazionale Anticorruzione approvato da CiVIT (ora 

A.N.A.C.) con Delibera 72/2013, il Decreto - legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 

agosto 2014, n. 114, la determinazione di ANAC n. 8 del 17 giugno 2015, nonch é la 

determinazione di ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015.  
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1.  LA REDAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

1.1  LA FINALITAô 

Gli enti locali operano a seguito dellôapprovazione del Piano Nazionale Anticorruzione e 

la specifica intesa assunta in data 24 luglio 2013 in sede di Conferenza unificata per  

procedere alla stesura ed alla approvazione del Piano.  

La proposta di Piano è predisposta dal Responsabile per la prevenzione della 

corruzione. Qualora nellôente fosse commesso un reato di corruzione, accertato con 

sentenza passata in giudicato, il Responsabile per la prevenzione sarà chiamato a 

risponderne personalmente, salvo poter dimostrare di aver predisposto, prima della 

commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato sulla sua applicazione ed osservanza.  

Il Piano costituisce uno strumento agile volto all'adozione di misure organizzative 

preordinate ad evitare fenomeni di corruzione negli enti locali per i quali si introduce 

una nuova attività di controllo, assegnata dalla Legge 190/2012 al Responsabile 

dellôAnticorruzione, che nel Comune ¯ individuato nella figura del  Segretario 

Comunale.  

Il Piano che si propone è stato costruito in maniera tale da determinare il 

miglioramento delle pratiche amministrative attraverso la promozione dell'etic a nella 

PA, evitando la costituzione di illeciti e comportamenti che in qualche maniera possano 

adombrare la trasparenza e la stessa correttezza della P.A..  

Finora, l'approccio più utilizzato nel combattere la corruzione in Italia è stato di tipo 

repressiv o trascurando invece comportamenti di tipo preventivo; attraverso questo 

piano si pensa ad invertire questa tendenza per allinearsi anche ai modelli più avanzati 

dôEuropa. 

Per centrare lôobiettivo, interagendo con la struttura sin dalla nascita degli atti, è 

essenziale recuperare la Garanzia del controllo, infatti, la corruzione è agevolata 

quando il controllo manca del tutto, viene trascurato oppure è insufficiente.  

A detti scopi è essenziale, perciò, che le posizioni apicali mettano a punto un affidabile 

sistema di controllo Interno, individuando ex ante quali tra le attività svolte dai loro 

dipendenti siano particolarmente esposte al pericolo di corruzione, ed essere attenti 

nellôassunzione dei rimedi previsti dal Piano.  

Questôultimo sar¨ interpretato, sempre, come strumento generale di prevenzione e 

diffusione dellôetica, secondo i principi contemplati nellôart. Art. 97. della Costituzione. 

Resta bene inteso che per lôefficacia del Piano occorre la partecipazione di tutti gli 

attori, pubblici e privati,,  in primis dei Dirigenti che dovranno dare operatività e 

attuazione al medesimo, in particolare alle indicazioni riportate nelle successive 

tabelle.  
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1.2  LE FASI  

1.  Entro il 3 0  novembre  di ogni  anno ciascun Responsabile di Servizio trasmette al 

Responsabile per l a prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto 

l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, 

indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a 

contrastare il rischio rilevato. Qualora tali  misure comportino degli oneri economici 

per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie 

occorrenti.  

2.  Entro il 31  dicembre  di ogni  anno il Responsabile per la prevenzione, anche sulla 

scorta delle indicazioni raccolte ai sensi d el precedente comma, elabora il Piano di 

prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e 

strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla 

Giunta.  

3.  La Giunta Comunale approva il Piano trien nale entro il 31 gennaio  di ciascun 

anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge.  

4.   Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri ï Dipartimento della Funzione Pubblica, al Dipartimento Regionale delle 

Autonomie Locali e alla Civit (ora A.N.AC.) nonché pubblicato in forma permanente 

sul sito internet istituzionale dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella 

denominata ñAmministrazione Trasparenteò. 

5.  Nella medesima sottosezione del sito viene pu bblicata, a cura del Responsabile, 

entro il 15 dicembre  di ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività 

svolta.  

6.  Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile 

per la prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti 

organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione.  
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1.3  I SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

I soggetti  che concorrono alla prevenzione della corruzione allôinterno del Comune di 

Vignale Monferrato  e i relativi compiti e funzioni sono:  

 

a)   Giunta Comunale:  

¶ designa il responsabile dellôAnticorruzione (art. 1, comma 7, della l. n. 190); 

¶ adotta il Piano Triennal e della prevenzione della Corruzione e i suoi 

aggiornamenti e li comunica al Dipartimento della funzione pubblica e, se del 

caso, alla regione interessata (art. 1, commi 8 e 60, della l. n. 190);  

¶ adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, ch e siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione;  

¶ propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il 

Piano.  

 

b)  Il Responsabile per la prevenzione:  

¶ elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione ;  

¶ svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica 

n. 1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di 

inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 

del 2013);   elabora la relazione annuale sullôattivit¨ svolta e ne assicura la 

pubblicazione (art. 1, comma 14, del 2012);  

¶ coincide, di norma, con il responsabile della trasparenza e ne svolge  

conseguentemente le funzioni (art. 43 d.lgs. n. 33 del 2013);  

¶ svolge i p rocedimenti disciplinari nellôambito della propria competenza (art. 55 

bis d.lgs. n. 165 del 2001);  

¶ provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dellôautorit¨ giudiziaria 

(art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 

c.p.p.);  

¶ propone lôaggiornamento del Codice di comportamento; 

¶ Per il Comune di Vignale Monferrato  è nominato nella figura del Segretario 

Comunale, come da provvedimento del Sindaco n. 6 del 04.06.2014 . 
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c)  tutti i PO per lôarea di rispettiva competenza: 

¶ svo lgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione 

della corruzione, dei referenti e dellôautorit¨ giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 

2001; art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 

c.p.p.);  

¶ par tecipano al processo di gestione del rischio;  

¶ propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001);  

¶ assicurano lôosservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione;  

¶ adottano le misure gestionali, quali lôavvio di procedimenti disciplinari, la 

sospensione e rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 

2001);  

¶ osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 

2012);  

 

d)  LôO.I.V.: 

¶ considera i rischi e le azioni inerenti la pre venzione della corruzione nello 

svolgimento dei compiti ad essi attribuiti;  

¶ svolge compiti propri connessi allôattivit¨ anticorruzione nel settore della 

trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013);  

¶ esprime parere obbligatorio sul Codic e di comportamento adottato da ciascuna 

amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001);  

 

e)  tutti i dipendenti dellôamministrazione: 

¶ partecipano al processo di gestione del rischio;  

¶ osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, del la l. n. 190 

del 2012);  

¶ segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o allôU.P.D. (art. 54 bis del 

d.lgs. n. 165 del 2001); segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 

bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento);  

 

f)  i collaboratori a qualsiasi titolo dellôamministrazione: 

¶ osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;  

¶ segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento)  
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1.4  LE RESPONSABILITÀ  

¶ Del Responsabile per la prevenzione.  

A fronte dei compiti che la legge  attribuisce al responsabile sono previsti 

consistenti responsabilità in caso di inadempimento.  

In particolare allôart. 1, comma 8, della l. n. 190 e allôart. 1, comma 12, della l. n. 

190.  

Lôart. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità:  

- una forma di responsabilit¨ dirigenziale ai sensi dellôart. 21, d.lgs. n. 165 del 

2001 che si configura nel caso di: ñripetute violazioni delle misure di 

prevenzione  previste dal piano ò; 

- una forma di responsabilit¨ disciplinare ñper omesso controllo ò. 

¶ Dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione . 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole 

amministrazioni e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i 

dipendenti e, dunque, sia dal personale che d alla dirigenza (Codice di 

comportamento); ñla  violazione delle misure di prevenzione previste dal piano 

costituisce illecito disciplinare ò (art. 1, comma 14, l. n. 190). 

¶ Dei Responsabili/P.O. per omissione totale o parziale o per ritardi nelle 

pubblicazion i prescritte.  

Lôart. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, 

da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31:  

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi 

dell' articolo 1, comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009,  

- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 

165 del 2001;  

- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici 

sono sanzionati a carico dei resp onsabili del servizio.  

 

1.5  ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO  

 

Contesto Esterno.  

Per quanto attiene ai dati sulla criminalità organizzata, nella Relazione 

sullôordine e la sicurezza pubblica presentata al Parlamento per lôanno 2013, 

risulta che ñL ôespressione delle fenomenologie criminali di stampo mafioso 

più evidenti in Piemonte sono riconducibili a qualificate proiezioni delle 

organizzazioni criminali tradizionali il cui primato risulta ascrivibile alla 

óndrangheta, con articolazioni operanti su gran parte del territorio che 

riproducono, soprattutto nel capoluogo e nella relativa provincia, il modello 
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operativo della regione di origine caratterizzato da rigorosi criteri di 

ripartizione delle zone e dei settori di influenzaé. Su tutto il territorio 

regi onale, inoltre, si registrano manifestazioni della criminalità di matrice 

etnica, in particolare di origine albanese, romena, cinese, africana 

(principalmente nigeriani, marocchini, e senegalesi) e sudamericana. Per i 

sodalizi maggiormente strutturati e co n caratteri di trasnazionalità, risulta 

significativo il persistente interesse per il traffico di sostanze stupefacenti ed 

il favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina finalizzata soprattutto allo 

sfruttamento della prostituzione e del lavoro nero.ò 

Nella provincia di Alessandria, inoltre, si rileva ñLe attivit¨ investigative pi½ 

recenti hanno confermato l ôesistenza nella provincia di Alessandria di 

espressioni di fenomenologie criminali di stampo mafioso riconducibili 

allôarea geocriminale calabrese che non hanno manifestato, almeno in forma 

continuativa e costante, le tipiche manifestazioni delittuose che ne 

contraddistinguono lôoperare ma hanno adottato moduli operativi in grado di 

plasmarsi alla realtà territoriale. In tale contesto è stata rilevata  la presenza 

di soggetti legati alle organizzazioni operanti nellôarea di provenienza, 

impegnati in attivit¨ di supporto logistico per l ôorganizzazione madre di 

riferimento, perlopi½ dediti ad attivit¨ imprenditoriali per l ôesecuzione di 

lavori e commess e pubbliche (specie in forma di sub - appalto), nonché per lo 

svolgimento di servizi di autotrasporto legati al movimento terra. L 

ôinfiltrazione nel tessuto economico, favorita dalla diffusa situazione di crisi, 

estende il suo interesse anche al settore imm obiliare, sia residenziale che 

commerciale e industrialeéò 

 

Contesto Interno.  

CARATTERISTICHE GENERALI DELLA POPOLAZIONE, DEL TERRITORIO, 

DELLôECONOMIA INSEDIATA E DEI SERVIZI DELLôENTE 
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